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Decreto Salva Roma/1. Le due vie dello scioglimento e della alienazione
Le minusvalenze possono essere spalmate su cinque esercizi

I percorsi di scioglimento delle società partecipate e di alienazione delle partecipazioni diventano esenti dalle imposte se realizzati entro un anno ed in caso di società miste, il socio privato ha la prelazione sulle quote o sulle azioni in vendita. 
Un emendamento presentato nell'iter di conversione del Dl n. 16/2014 (il cosiddeto "Salva Roma") rilancia i processi di razionalizzazione del composito sistema di società controllate dagli enti locali, definendo importanti incentivi per le iniziative che verranno formalizzate ed avviate nell'arco di dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto stesso (quindi entro il 5 marzo 2015). 
La disposizione è inserita nel pacchetto sulle partecipate definito dalla legge n. 147/201 e stabilisce che le amministrazioni pubbliche e le loro società controllate direttamente o indirettamente possono fare ricorso all'una e all'altra opzione, godendo di importanti vantaggi fiscali se la scelta è definita rapidamente.

Lo scioglimento
Il primo percorso realizzabile prevede che gli enti e le loro società controllate direttamente o indirettamente possano procedere allo scioglimento delle società a loro volta da esse controllate direttamente o indirettamente. 
Quindi, ad esempio, se un ente locale ha costituito una società affidataria in house e questa a sua volta ha costituito una società controllata per alcune attività, l'ente socio può decidere di procedere allo scioglimento di entrambe o formulare indirizzi alla società in house per lo scioglimento della sua partecipata.
Se lo scioglimento è deliberato entro e non oltre 12 mesi dalla data di entrata in vigore del Dl n. 16/2014 (quindi entro il 5 marzo 2015), gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, Iva compresa, e sono assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, ipotecarie e catastali. I dipendenti in forza alla società al 6 marzo 2014 sono ammessi di diritto alla mobilità.
Quando lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, la plusvalenza eventualmente generata in capo alla società controllante è esente da imposizione fiscale, mentre la minusvalenza eventualmente generata può essere ripartita nei cinque esercizi successivi alla cessione.

La cessione 
La seconda soluzione è l'alienazione delle quote o delle azioni, a condizione tuttavia che questa avvenga con procedura di evidenza pubblica deliberata entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del Dl 16/2014 e che riguardi le partecipazioni detenute al 6 marzo 2014.
L'alienazione deve prevedere la contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1°gennaio 2014, recuperando il particolare modello a suo tempo definito nell'articolo 4 del Dl 95/2012, che non definisce una "gara a doppio oggetto", quanto un affidamento premiante per il soggetto privato che si fa carico dell'acquisizione della società pubblica. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30% deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Valgono gli stessi incentivi fiscali previsti per lo scioglimento.
Le opzioni
01 | LO SCIOGLIMENTO
Se deliberato entro il 5 marzo 2015 gli atti posti in essere in favore dell'ente locale socio sono esenti da imposte. Il personale delle società sciolte è ammesso di diritto alla mobilità verso altre partecipate.

02 | LA VENDITA QUOTE
Se alienazione è adottata entro il 5 marzo 2015; si svolge con gara e comporta affidamento al privato acquirente del servizio per cinque anni, la plusvalenza è esente da imposte e le minusvalenze possono essere distribuite su 5 bilanci

